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Sinistra europea 
I conti difficili 
con la domanda 
radicale delle donne 

Nel paesi dell'Europa comunità* 
ria le donne hanno costituito, nel 
corso dell'ultimo quindicennio, la 
componente decisiva dell'aumento 
della popolazione attiva. La volon-
tà delle donne di costruirsi una vita 
non confinata In un ruolo predeter
minato — e anzi di affermare, co-
me si è detto al recente convegno 
del Pel, una 'doppia presenza», un 
•nuovo modello» di vita nel privato 
e nell'economia — ha Insomma re
sistito al colpi della recessione e 
delle politiche neollberlste: la rivo
luzione femminile, cioè, continua e 
le società dell'Occidente europeo 
sono di fronte al nodo di una sog
gettività femminile che, anche se 
non si esprime ancora compiuta
mente come soggetto politico, en
tra In conflitto con gli assetti del 
sistema ed è portatrice non solo di 
una domanda quantitativa (più 
crescita, più occupazione), ma di 
una richiesta radicale di nuova 
qualità dello sviluppo. 

La contraddizione tra assetti 
reali e aspirazioni costa, certo, alle 
donne europee lacrime e sangue. 
Cercano lavoro, ma la disoccupa
zione femminile è In continuo au
mento; hanno conquistato leggi di 
parità, ma l'eguaglianza formale 
non si traduce in opportunità so
stanziali. Penalizzate sul •merca
to», le donne pagano, anche nella 
vita familiare, la crisi dello Stato 
sociale e le politiche restrittive del
la spesa pubblica a fini sociali. 

Una controffensiva conservatri
ce di vario segno, ideale e culturale, 
che si avvale largamente del grandi 
mezzi di comunicazione di massa, 
ripropone l cosiddetti modelli fami-
llarlsttcl e tende a riaffermare 11 
dominio maschile; oppure mira a 
colpevolizzare il moto di liberazio
ne delle donne, indicate come re
sponsabili, volta a volta, del calo 
demografico, del dissesto della spe
sa pubblica, della disoccupazione 
maschile. 

In un siffatto contesto, mentre in 
alcuni Stati l'aborto è ancora per
seguito penalmente, in altri è In at
to un attacco alle leggi di depena* 
llzzazione. In tutti l paesi della co
munità la violenza sessuale e le vio
lenze in famiglia rimangono all'or
dine del giorno. 

Quali risposte danno a questi 
problemi le forze politiche di sini
stra che operano In Europa? Come 
si rapportano alle Inedite domande 
poste dalla soggettività femminile? 

Su questo tema di fondo si con
fronteranno a noma, il 21 e il 22 
marzo prossimo, donne parlamen
tari e dirigenti politiche del partiti 
comunisti, socialisti, socialdemo
cratici, laburisti e iverdl» dei paesi 
della Cee. Non è casuale che un sl
mile incontro sia stato promosso 
dal membri italiani del gruppo co
munista al Parlamento europeo e 
dalla sezione femminile del Pel. Es
so scaturisce in primo luogo dall'e
sperienza del coordinamento delle 
donne di sinistra, un organismo in
formale cui si è dato vita, In questa 
legislatura, al Parlamento euro
peo. Afa l'Iniziativa nasce, soprat
tutto, dall'interesse e dall'attenzio
ne delle altre forze della sinistra In 
Europa per l'elaborazione teorica 
del Pei sulla questione femminile. 
Il Pel, Infatti, è l'unico, tra le forze 
di sinistra, che sia giunto, grazie 
anche al contributo decisivo di To
gliatti e di Berlinguer, a riconosce
re l'autonomia della contraddizio
ne di sesso anche rispetto alla con
traddizione di classe. Non che tale 
affermazione teorica sia divenuta, 
nel Pel stesso, convinzione diffusa 
e che se ne traggano tutte le debite 
conseguenze, come è dimostrato 
anche dal dibattito congressuale in 

corso. Ma una problematica analo
ga è di fronte ad altre forze di sini
stra. Basti rileggere quanto ha 
scritto In proposito Peter Olotz: *In 
molti ambienti responsabili della 
sinistra il considerare la questione 
femminile solo un sottoprodotto 
della questione di classe costituisce 
a tutt'oggl un modello per l'azione 
politica». *E tuttavia — aggiunge 
Peter Olotz — appare evidente che 
la questione femminile potrebbe 
diventare una delle chiavi decisive 
per ti successo della sinistra: Af
fermazione importante, ma ancora 
viziata di strumentammo, pur se 
Olotz aggiunge che ciò diverrà pos
sibile solo «a condizione che non si 
parli soltanto, ma si agisca e che 
non si voglia agire per le donne, ma 
si lasci loro lo spazio per agire In 
prima persona... Ecco II motto da 
adottare — egli conclude — "Il pa
triarcato deve morire": 

'Lasciar lo spazio alle donne per 
agire In prima persona» può essere 
un passo avanti, ma, a esser mali
gni, sembra riecheggiare tendenze 
anche — e non solo — di casa no
stra a considerare la questione 
femminile come un fattore certo ri
levante della politica della sinistra, 
ma, malgrado tutto, settoriale e da 
delegarsi, tutto sommato, alle sole 
compagne. 

Eccoci, dunque, al secondo tema 
che sarà al centro dell'incontro di 
Roma: quanto spazio viene «lascia
to» (uso deliberatamente questo 
termine) alle donne all'Interno del 
partiti di sinistra? Quanto sono 
presen ti negli organismi dlrlgen ti a 
tutti l livelli? E, soprattutto, quanto 
conta la soggettività femminile nel 
determinare le scelte generali del 
partiti? E, ancora, di quali stru-

men ti occorre dotarsi per compiere 
del passi avanti? 

Le donne comuniste italiane 
porteranno nel dibattito II loro pa
trimonio di elaborazione e di ricer
ca, le esperienze del coordinamenti 
delle elette, i successi delle candi
date nelle recenti elezioni; ma an
che 1 diversi punti di vista emersi 
nell'accesa discussione apertasi In 
questi mesi sulla proposta di una 
•quota» (discussione anch'essa pre
sente In altri partiti e In altri paesi); 
e soprattutto vi porteranno l'esi
genza, cosi appassionatamente ri
badita da Enrico Berlinguer anco
ra nella 7* Conferenza delle donne 
comuniste, di rldeflnlre gli spazi 
della politica e di superare, nel mo
di di far politica del partito, le pra
tiche maschiliste, per fare del Pel, 
su questo terreno, una forza anche 
visibilmente alternativa al modo di 
essere delle forze politiche modera
te e conservatrici. 

Sarà dunque quello di Roma —• 
almeno cosi ci auguriamo — un 
confronto fecondo su problemi co
munemente aperti dì fronte alle 
forze di sinistra; e non un confron
to 'settoriale», ma su questioni de
cisive perché le forze di progresso si 
mettano In grado di affrontare, su 
una linea di reale trasformazione, 
le sfide di una società complessa 
quale quella dell'Occidente euro
peo, e la crisi delle esperienze sin 
qui compiute dal movimento ope
ralo. Un'altra occasione per ricer
care l modi e le forme attraverso 
cui, per citare un'affermazione di 
Peter Olotz al congresso della Cgll, 
le diverse forze di sinistra che ope
rano In Europa possono diventare 
una sinistra europea. 

Marisa Rodano 

INCONTRI / Parla Kim Dae Jong, l'uomo che sfida il regime di Seul 

Corea, l'oppositore 

LETTERE 

che ricorda Aquino 

«Quel che è successo laggiù, 
nelle Filippine, avrà una 
grande influenza per la 

democrazia nel nostro paese» 
Il peso dei militari americani 
nella vita interna e gli sforzi 

per un dialogo con il Nord 

Nelle foto: una manifestazione di sostegno a Seul nei 
confronti di Kim Oae Jong (nel tondo qui sopra) appena 

rientrato dall'esilio nella capitale sudcoreana 

Dal nostro Inviato 
SEUL — «Le Filippine? 
Quel che è successo laggiù 
avrà una grande influenza 
per la democrazia In Corea. 
E non solo per la Corea. In 
tutta la regione. C'è qualco
sa che vale anche per l'In
donesia, la Malesia, la 
Thailandia. Quel che è suc
cesso a Manila ci incorag
gia enormemente nella no
stra lotta per la democra
zia*. 

Chi dice cosi è Kim Dae 
Jong, la figura più popolare 
dell'opposizione al regime 
di Seul. Una figura la cui 
storia ricorda immediata
mente quella del filippino 
Benigno Aquino, il marito 
di Cory, assassinato nel 
1983 da Marcos sulla sca
letta dell'aereo che Io ripor
tava in patria dall'esilio ne
gli Stati Uniti. Kim, che 
aveva quasi sconfitto 11 dit
tatore Park nelle elezioni 
presidenziali del 1971, che 
per questo era stato perse
guitato, imprigionato, cla
morosamente rapito dagli 
agenti sud-coreani mentre 
si trovava In Giappone nel 
1973, e quindi salvato dalla 
pressione dell'opinione 
pubblica mondiale e co
stretto ad un lungo esilio 
negli Stati Uniti, è tornato 
a Seul, sfidando le minacce 
del regime, un anno fa. Da 
allora è stato pressoché 
lnawicinablle. Tenuto agli 
arresti domiciliari, con fit
tissimi cordoni di polizia ad 
Impedire ravvicinarsi di 
chiunque In uno dei vicoli 
che conducono alla sua di
mora, più spesso che no an
che isolato dal contatti tele
fonici con l'esterno. 

Slamo riusciti a raggiun
gerlo e a incontrarlo. Co
me? Tutti 1 tassisti a Seul 
sanno dove sta di casa. Per 
questa corrente di opinione 
sotterranea, cosi sorpren
dentemente agguerrita 
laddove l mass-media uffi
ciali non dicono mai nulla, 

è semplicemente «quello di 
Tonggyo-dong», dal nome 
del quartiere dove abita, 
come l'altro leader del Nuo
vo partito democratico co
reano, Kim Young Sam, 
una figura che richiama 
più quella di un Salvador 
Laurei o, per l'influenza 
che ha anche su certi setto
ri «riformisti* anche in seno 
alle forze annate, addirit
tura quella di un Ponce En-
rlle, è «quello di Sangdo-
dong*. Avevamo tentato di 
contattarlo appena arrivati 
a Seul, ma era stato impos
sibile attraverso il filtro po
liziesco. Ci abbiamo ripro
vato qualche giorno dopo, 
quando gli avvenimenti di 
Manila hanno portato il re
gime a più miti consigli. 

Una delle prime cose che 
Kim Cae Jong ha fatto da 
quando è stato allentato l'i
solamento cui era sottopo
sto, è stato complimentarsi 
con Cory Aquino. L'aveva 
conosciuta, ci spiega, a 
Harvard, dove Benigno 
Aquino era suo compagno 
di corso. È lucido nell'ana
lisi di quanto è successo 
nelle Filippine. «Vi è stata 
— dice — la convergenza di 
tre elementi: 11 popolo, l'as
sassinio di Benigno Aqui
no, l'atteggiamento degli 
americani». E quando Insi
ste sull'Influenza del fatti 
dì Manila sulla Corea del 
Sud evidentemente attri
buisce un ruolo importante 
alle pressioni che possono 
venire in direzione di una 
democratizzazione da parte 
degli americani, o almeno 
alla rinuncia da parte loro 
a sostenere ad ogni costo 
un regime oppressivo e 
sanguinarlo. 

Finora per la Corea l'at
teggiamento di Washin
gton era andato nella dire
zione opposta. Lui stesso al 
momento di lasciare l'esilio 
negli Stati Uniti aveva di
chiarato che lo faceva «per
ché mi sono reso conto che 

modificare l'atteggiamento 
americano è al di sopra del
le mie capacità*. Ma vuole 
chiarire un punto: «La de
mocrazia non dipende però 
dagli americani, può essere 
fondata solo sul sacrifici da 
parte del nostro popolo*. 

Gli americani In Corea 
contano forse ancor più che 
nelle Filippine. Ci hanno 
fatto una guerra sanguino
sissima in prima persona 
con MacArthur. VI tengono 
50.000 uomini. E ogni anno 
a questi se ne aggiungono 
altrettanti per la più grossa 
manovra di addestramento 
su scala planetaria, I gene
rali con quattro stelle che si 
avvicendano al comando 
delle truppe in Corea nella 

gerarchla del Pentagono 
contano molto più di quelli 
al comando Nato in Euro
pa. Hanno fatto il diavolo a 
quattro quando Carter ave
va avuto l'idea di ritirare le 
truppe e sembrano pronti, 
ad ogni pie sospinto, ad av
valorare la tesi governativa 
della «crescente minaccia 
di un'invasione dal Nord*. 
E più di una volta — a loro 
Insaputa o meno — sono 
state utilizzate truppe co
reane sotto il loro comando 
per 1 colpi di Stato che han
no segnato 11 ricambio alla 
«Casa blu». Ora però qual
cosa cambia. Anche a Seul 
è arrivata da Washington 
una «task-force* guidata da 
Robert Whlte, ex amba

sciatore Usa nel Salvador. 
Per «osservare* la campa
gna di firme per elezioni 
presidenziali dirette, circa 
la quale Whlte non nascon
de la propria simpatia: «È 
l'inizio di un passo verso la 
democrazia*, ha dichiarato. 

Sono andati a parlare an
che con Kim Dae Jong. Che 
gli ha spiegato perché si te
me che la promessa da par
te del dittatore Chun di ti
rarsi da parte nel 1988 sia 
un «imbroglio* e perché 
l'opposizione continuerà la 
campagna per le firme. 
Hanno capito? Kim è pru
dente: «Non voglio inter
pretare le loro intenzioni. Il 
fatto è che se il governo 
continua a non accettare 

tfcA VUOTO 
& 10 (butto 
OCCUPO. 

Uft FARO SrWTAfce • 
MI $6R\J£ P£fc MIO 
FIGUO cv\e sisfos/y 

quanto viene chiesto dal 
popolo si possono creare si
tuazioni non felici*. 

Nel corso del lungo collo
quio a casa sua, nell'ampio 
salotto dove 1 collaboratori 
continuano ad andare e ve
nire, Kim Dae Jong insiste 
soprattutto su un tema di 
fondo: quello della costru
zione della democrazia. Gli 
altri sono subordinati, o ne 
derivano. Democrazia, di
ce, certo è anche maggiore 
giustizia sociale, pur se 
mette In chiaro — forse an
che per II particolare Inter
locutore che si trova di 
fronte — che lui è «per il 
mercato libero*. La demo
crazia, spiega, è essenziale 
per consolidare il «miracolo 
economico* coreano, per
ché altrimenti anche lo svi
luppo economico rischia di 
venire bloccato. Democra
zia, infine, significa a suo 
giudizio possibilità di dia
logare col Nord da posizio
ni più forti e credibili. 

Democrazia significa an
che maggiore Indipenden
za? È un tema delicatissi
mo: il «problema coreano* è 
anche quello di una doppia 
«dipendenza», politica ed 
economica, dagli Stati Uni
ti e dal Giappone. Kim non 
si pronuncia nel corso del
l'intervista su questo tema. 
Ma prende la palla al balzo 
per far sapere all'interlocu
tore europeo un'altra cosa 
significativa: che nel viag
gio di ritorno dall'esilio ne
gli Stati Uniti è voluto pas
sare dall'Europa e qui si è 
Incontrato e ha avuto 11 so
stegno di personalità come 
Willy Brandt, l dirigenti 
dell'Internazionale demo
cristiana, Il presidente 
francese Mitterrand. Un 
modo per dire a tutti che 
non c'è solo l'America, con
ta anche quel che sa e saprà 
fare l'Europa. 

Siegmund Ginzberg 

ALL' UNITA' 
Due domande a Visentin!, 
a Martinazzoli 
e a tutti i legislatori 
Cari compagni, 

molti magistrati ordinari sono anche presi
denti o vicepresidenti di Commissioni tribu
tarie di primo o di secondo grado. 

1. Le Commissioni tributarie, anche quan
do sono presiedute da magistrati ordinari, 
tengono udienze «a porte chiuse*. Ma l'art. 6 
della Convenzione europea dei Diritti del
l'Uomo — resa esecutiva in Italia con la leg
ge n. 848/55 — stabilisce che -Ognipersona 
ha diritto che la sua causa sia esaminata 
imparzialmente, pubblicamente... Il giudizio 
deve essere pubblico...». 

I giudici che non tengono udienze pubbli
che osservano o violano la legge? 

2. Le nomine e le decadenze dei giudici 
tributari di primo grado dipendono dai presi
denti di Tribunale; ma alcuni magistrati ordi
nari con funzioni di presidente ai Tribunale 
sono anche presidenti di Commissione tribu
taria di primo grado. 

Può un magistrato essere controllore e con
trollato? 

LORENZO NITELL1 
(Milano) 

Come quei campioni 
che vanno fortissimo 
ma durano poco... 
Cara Unità, 

oggi nelle nostre campagne si irrorano con
cimi e diserbanti micidiali, che fanno sparire 
tutto, meno il fiorente granoturco. Vengono 
in mente quei campioni sportivi pieni di «me
dicinali-vitaminici», che vanno fortissimo, 
durano poco e qualche volta ci lasciano la 
pelle per raggiungere inumani record... È 
quanto potrà succedere ai nostri terreni cosi 
trattati. 

Nelle stesse campagne, per guadagnare 
qualche metro di sole alla monocoltura impe
rante, si tagliano le poche piante. 

Si vedono corsi d'acqua coperti di nausea
bonde schiume, con il letto pieno di porcherie, 
cosi che ad ogni temporale straripano nei pra
ti i liquami, che finiscono nell'erba, che viene 
mangiata dalle mucche ecc. ecc. 

E l'elenco potrebbe continuare; ma già in 
queste brevi considerazioni vedrei i migliori 
motivi di impegno per i movimenti ecologisti. 

ENRICO MONDANI 
(Milano) 

Quella procedura 
non era «ridicola» 
ma condivisibile 
Caro direttore, 

in riferimento alla lettera firmata dagli 
amministratori di Serrata (RC) tra cui il ca
pogruppo comunista (7/3/1986), trovo stra
no che ci si lamenti di una «interpretazione 
data dal Comitato di controllo calabrese alla 
procedura per la elezione dei delegati del Co
mune alla Comunità montana. 

Non conosco evidentemente le leggi regio
nali a cui si fa riferimento, ma è chiaro che 
esse si rifanno alla 1102/71, la quale prevede 
che in tale votazione deve essere garantita la 
presenza della minoranza; per garantirla, nei 
Comuni la votazione avviene con «voto limi
tato». La norma, molto chiara nella sostanza, 
è purtroppo generica nella procedura, specie 
nei Comuni dove vige il sistema maggiorita
rio. 

A parere non solo mio ma della stessa Un-
cem (Unione nazionale comuni ed enti mon
tani) e di alcuni Tar, essa deve significare che 
la minoranza non solo ha il diritto di eleggere 
un proprio delegato ma anche di sceglierlo 
senza interferenza delia maggioranza, e ciò 
può essere garantito solo se ci sono due vota
zioni distinte, alle quali non partecipi quindi 
l'intero Consiglio comunale. Sono molti i casi 
infatti, soprattutto nei piccoli Comuni ma an
che in quelli a sistema proporzionale, quando 
è possibile, in cui la maggioranza si divide 
allo scopo di interferire nella scelta del dele
gato di minoranza. 

Per questi motivi, senza entrare nel merito 
dei giudizi espressi nella lettera sul Coreco 
calabrese, mi sento di condividere l'interpre
tazione del Comitato, in questo caso. Anzi, 
ritengo che il Gruppo comunista al Parla
mento debba prendere un'iniziativa legislati
va in tal senso, per evitare confusioni e conte
stazioni abbastanza diffuse. 

D'AVOLIO 
ex capogruppo Pei alla Comunità 

montana della Carnia (Tolmezzo - Udine) 

Un sacerdote sul ruolo 
delle gerarchie cattoliche 
ad Haiti e nelle Filippine 
Caro direttore, 

mi sembrano molto patetici i tentativi per 
mettere in evidenza, con una certa enfasi, il 
ruolo delle gerarchie cattoliche ad Haiti e 
nelle Filippine. Vorrei esporre un punto di 
vista notevolmente diverso. 

1 ) Non 6 irrilevante notare che i due tiran
ni in questione hanno potuto fare il loro me-
stieraccio con la benedizione delle alte gerar
chie cattoliche al gran completo. L'ipotesi 
dello spostamento-conversione non può esse
re la sola, anche se ovviamente ì vescovi han
no dovuto tener conto delle masse cattoliche 
che, davanti alla feroce dittatura, si erano 
divise. 

2) Le gerarchie cattoliche hanno buon fiu
to. Quando il cavallo e zoppo, gli danno il 
colpo di grazia e, cosi, si rifanno una immagi
ne pulita davanti a tutto il popolo. Marcos 
era ormai talmente «insostenibile* che si im
poneva, come necessità politica, di pensare al 
futuro. Prima degli Usa (ma non contro gli 
Usa) il cardinale Sin ha capito che i tempi 
erano maturi per il cambio. La potenza catto
lica, non solo in quella parte del mondo, si 
regge su questa abilissima politica di oppor
tunismo: nessuno scrupolo finché il dittatore 
«tira» a condividere il potere, nessuna esita
zione a liberarsene quando il dittatore non 
serve più e non ha più futuro. 

3) Ma c'è soprattutto un fatto che eviden
zia l'intelligenza, duttile e tempestiva, della 
pratica opportunistica delle gerarchie cattoli
che delle Filippine. Era importante, appog
giando una candidatura moderatissima e ben 

Sovernabile, assicurarsi contro la eventualità 
i una crescita di potere dei comunisti delle 

Filippine e delle altre forze che urgono per un 
cambio deciso. Questa lungimiranza del car
dinale Sin e certamente sintomo di una con
sumata abilità politica. Alla gerarchia catto
lica premeva e preme garantirsi la gestione 
del futuro nelle Filippine e stabilire una spe

cie di «cappellata» nei riguardi del nuovo 
governo. E, secondo me, questa «cappcllania» 
peserà più del previsto sul futuro delle Filip
pine. 

4) Mi sembra, quindi, molto comprensibile 
che la benedizione di Reagan e del Vaticano 
non si siano fatte attendere: il futuro si profi
la pilotabile. Reagan e Wojtyla sono concor
di, quasi idilliacamente, sul che cosa fare in 
quell'area surriscaldata del mondo. Per me è 
completamente fuori luogo inneggiare ai ver
tici della Chiesa cattolica. Sarebbe forse me
glio osservare attentamente se essi non stan
no già da ora frenando i processi e le spinte 
popolari. Perché non vorrei che fossero pro
prio loro a «fregare» il popolo. 

Sacerdote FRANCO BARBERO 
(Pinerolo • Torino) 

Erudendo il pupo 
Caro direttore, 

cronache del GR2 di venerdì 7 marzo, ore 
7.30, il giornale radio più ascoltato dagli ita
liani, ovvero: come ti erudisco il pupo con i 
più vieti pregiudizi e la più divertente igno
ranza. 

Primo atto. Tal Giulio Raiola, l'uomo-
scienza del giornale radio, annuncia che nuo
ve scoperte hanno dimostrato che tutto quel 
che si diceva sull'Aids è falso: la terribile 
malattia può essere incubata e trasmessa an
che dalle donne, e non solo dagli omosessuali. 

Ma come, concretamente, questo Raiola 
spiega le cose? Cosi, testualmente: «C'è una 
notizia sgradevole... l'Aids può diffondersi 
anche con l'amore normale, tra l'uomo e la 
donna*. Non credo ci sia bisogno di commen
ti. 

Secondo atto. E la voce, questa volta, di 
Vanni Ronsisvalle, l'uomo-cultura del GR2 
che, con il groppo in gola, ricorda i dieci anni 
ormai trascorsi dalla morte del povero, gran
de poeta Gatto. E giù con accenti cosi emo
zionati che, ad un certo punto, gli accenti 
stessi cominciano ad ubriacarsi. Cosi che, in 
finale, la pietas poetica di Gatto diventa la 
assai meno poetica pietas tutta e solo di Ron
sisvalle. 

Ognuno fa quel che può — al GR2 — per 
rendere sgradevole anche la pietà. 

• GIULIA KONIG 
(Roma) 

Finanziare per popolare 
e poi spopolare? 
Spettabile redazione, 

vorrei fare alcune precisazioni in merito 
alla lettera dell' 11 marzo in difesa della cac
cia. 

Anzitutto, mi risulta che gran parte di quei 
contributi che una recente proposta di legge 
ha distolto dal finanziamento alle associazio
ni venatorie sarebbero destinati soprattutto 
ai ripopolamenti di selvaggina a scopi venato-
ri. Dunque se, come si scrive nella lettera, la 
caccia è necessaria al fine di evitare l'eccessi
va prolificità di varie specie, allora che senso 
ha fare i ripopolamenti? Da notare che se i 
cinghiali (specie incriminata come distruttri
ce dei campi coltivati) sono diventati cosi nu
merosi, ciò è stato dovuto soprattutto ai ripo
polamenti effettuati tramite cinghiali di ori
gine mitteleuropea (specie molto prolifica) 
che hanno finito per soppiantare Quasi del 
tutto le specie di cinghiali autoctone (es. quel
lo maremmano). 

Ma l'attività venatoria, purtroppo, non si 
esercita solo contro specie in eccesso, o dan
nose all'agricoltura. All'apertura di quest'e
state infatti (come è apparso pure su questo 
giornale) i cacciatori si sono lamentati per la 
rarefazione delle tortore, che ha causato una 
notevole diminuzione di tali «bersagli». Inol
tre milioni di uccelli (merli, tordi, stomi, ce
sene, etc.) insettivori, quindi utili (o almeno 
non dannosi) all'agricoltura, vengono ogni 
anno uccisi o catturati con le reti, in barba 
alla direttiva Cee. 

FAUSTO GUERRIERO 
(Avellino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Domenico CHIODA, Milano; Ada 
GROSSI, Napoli; Ciro PICCOLO, Pollena 
Trocchia; Ernesto RIVA, Milano; Lia e Co
stanzo PASTORE, Torino; Glauco CERU
TI. Milano; Rosa GARIBALDI. Oncglia; 
Leandro CASINI, Monteroni D'Arbia; P.S. 
Torino; Maria Teresa PALMIERI, Roma; 
Enrico PANIGA. Sondrio; Emilio RICCI, 
Giussago; Luisa EGIDIO, Airasca (ti invitia
mo a mandarci il tuo indirizzo completo); 
Massimo MAZZER di Vittorio Veneto e 
Claudio SEGAT di Gaiarine (abbiamo invia
to la vostra lettera sulla legge riguardante 
l'obiezione di coscienza ai nostri gruppi par
lamentari); Venanzio FIGINI, Muggiò (ri
sponde ai lettori che hanno replicato alla sua 
lettera a favore della caccia). 

Angela SANSE3 ASTI ANO, Genova Se
stri Ponente {'Una volta vi avrei chiamato 
compagni; adesso no. non vi ho più votato 
perché la maggior parte di voi sono cacciato
ri»}; Gaetano OLIVA, Napoli (muove osser
vazioni al giornale perché avrebbe dovuto da
re maggiori informazioni sul «secondo pas
saggio della Finanziaria: quale è stato il 
comportamento del nostro gruppo in aula, se 
sono stati ripresentali gli emendamenti pri
ma non approvati, come sono andate le vota
zioni eccetera»}; Armando AIELLO, Savona 
{*Prima leggevo l'Unità e la Stampa.* da do
menica 23 febbraio ho smesso di comprare 
questo giornale, che quindi alla domenica 
avrà una copia resa in più. L'occasione mi è 
stata data dalla pubblicazione sul nostro 
giornale dei problemi di scacchi, gioco del 
quale sono appassionato»}. 

Mauro MACCHI. S. Croce s. Arno {«Sei 
il giornale, cara Unità, maggiormente letto 
fra le classi meno abbienti — contadini, la
voratori e pensionati. Ma perché i tuoi gior
nalisti usano parole americane che io non 
comprendo e mi privano di comprendere il 
contenuto di molti articoli?»}; Giancarlo 
GIUSSANI. Monza {•Sono figlio di un di
sperso di Stalingrado. Non ho mal potuto 
conoscere mio padre. I responsabili di questa 
mia tragedia personale sono anche I Savoia, 
unafamiglia da me e da mia madre per anni 
maledetta. I Savoia restino dove sono, noi 
non abbiamo assolutamente bisogno di loro. 
Se il Parlamento ha delle perplessità, senta 
prima le organizzazioni del mutilati degli 
orfani, delle vittime di tutte le guerre fasci
ste scatenate con la benedizione dei Sa
vola»} 


